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Maria divenne nostra madre spirituale quando me­
ritò concepire nel suo seno verginale il Figlio di Dio. 

Allorchè la santissima Vergine all'annunziazione 
dell'Angelo diede il consenso che il Verbo Eterno da 
Lei aspettava per farsi su Figlio, in dare il consenso, 
sin d'allora domandò a Dio con affetto immenso la 
nostra salute e che talmente si pose a procurare la 
nostra salvazione che sin d'allora ci po.l·tò nel suo 
seno come amorosissima madre. 

S. ALFONSO 
(Glorie di Maria, C. l'>, 2•) 
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. 11 nostro appello è stato a~~-~lto. lrlfafti 

le offerte ci vengono un po' da dovunque. 

Ma, Carissimi Amici, pensate che con 

pochissime offerte faremo il MONUMENTm 

Si farà pure; non so però se lo vedrete voi 

e· lo vedrò io pure! 

Non ci fermiamo: tutti in gara: S. Alfon­

so è il Dollorc unlversulo della Clliesu, per· 

ciò è il Santo di tuili. Tuili dunque debbono 

.concorrere al. MONUMENTO che dovrà sorgere 

davanti alla Sua Basilica. 

Fimiani di lanzara: 

Fimiani Checchina L. 1000 

s. Angelo· di Merc. S. Severino: 

Fimiani Fabiola · L. 200 

Settimo Torinese: 

Mazzeo Pinuccia L. 500 
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Preghiamo . vivamente-~ chiunque spedisca danaro di specificare ogni volta 

nello spazio riservato alla causale lo scopo per cui è inviata la somma. 

Anno XXXIV ~ N. 3 ~ 4 

Marzo - Aprile 
ABBONAMENTI 

Ordinario 
Sostenitore 
Benefattore 

L. 300 
L. 500 
L. 1000 

Direzione e Amministrazione: BASILICA DI S. ALFONSO ~ (Salerno) PAGANI 

Tel. 72~13-12 ~ C.C.P. 12/9162 int. a Rivista «S. Alfonso>> - Sped. abb. post. Gr. IV 

ce l 

t ' t 
l 

.. uca 
.,-..-_,...,......_...__~---..~-/,.,r~,;·,/,.-,~"'/'/~"~~~ ....... ~~~~~ 
-'-"-"~~ ................. "-""-...... ..---'_...•"--....-.....-~ ....... ~ . .., ........ ,.... ..................................................... ~~ .... """'"'---~~ 

QUARESIMA 

La Quaresima per la prima volta è 
rico'rdata nel 325 in un canone del 
Concilio di Nicea. Dopo questa data le 
attestazioni all'esistenza della Quaresi­
ma si moltiplicano. Le lettere festive 
di S. Atanasio, che si susseguono tra 
gli anni 330 e 347, ci permettono persi­
no di seguire il cammino progressivo 
dell'osservanza quaresimale in Egitto. 
Ora tutte le testimonianze del IV secolo 
che ci vengono dall'Oriente si accordano 
nel presentare la Quaresima non tanto 
come periodo di digiuno e c:·,ntinuo, 
quando come «una quarantena di asce­
si », una quarantena che i cristiani, 
«ad imitazione di Mos(\ e di P,] in», os~ 
S<'!'Vnno ogni nnno per pr·t'p:tt :m·d nltn 
grande << solennitù del Snlvntor ~ » ossia 
alla celebrazione del mistero della mor­
te e della risurrezione di Cristo. (~ue­
sto periodo di vita cristiana più intensa 

e più pura durava. esattament0 C{d~H anta 
giorni, secondo l'esempio dnto dal Sal­
vatore stesso quando si ritirò per qua-

ranta giorni nella solitudine del deserto 
per pregare e digiunare, prima di inau~ 
gurare il suo ministero pubblico. 

La Quaresima così concepita aveva 
all'inizio una fisionomia diversa da quel­
la che le fu attribuita in seguito. 

Possiamo dire che la Quaresima è 
un rito collettivo dì· quaranta giorni, 
durante il quale la Chiesa, proponendo 
ai fedeli l'esempio che diede Cristo nei 
suo ritiro nel deserto li prepara alla ce~ 
lebrazione delle solennità pasquali, me~ 
diante la purificazione del cuore ed una 
pratica più perfetta della vita cristiana. 

Il Sunto Padre Giovanni XXIII ci ha 
detto che «il periodo della Quaresima 
deve essere di santo rinnovamento, con 
le virtù e i meriti che esso procura ...... 
Occorre rimanere fedeli al santo batte­
simo .... ». 



~MARZO 

Col mese di marzo nel nostro· saler-' · 
· nitano ritorna la cara devozione dei 

·venerdì. 
A Salerno sono celebri ed antichi i 

venerdì conosciuti col nome di «croci­
fissi». E la devozione è rivolta al SS.mo 
Crocifisso nell'antica chiesa della Pietà 
di Piantanova sita nell'antico rione di 
Sedile di Portanova nella lunga e stret­

ta via dei Mercanti. 

Le funzioni religiose si svolgono con 
grande devozione nella ·chiesa parroc­
chiale, ove si venera un antichissimo 
Crocifisso proveniente dall'antica chie­
sa dei Benedettini Olivetani a cui è 
legata la leggenda di Pietro Barliario, 
alchimista o addirittura mago. 

Rinunziò alla diabolica alchimia dietro 
la morte di due suoi nipoti causata 
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dalle esalazioni chimichP. Pentito si 
prostrò davanti al SS. Crocifisso, che 
in segno di perdono abbassò lo sguardo 
verso il peccatore ravveduto. 

Ogni venerdì da tutta la provincia 
accorre la gente per riversarsi nella 
caratteristica fiera che si svolge con un 
meraviglioso foicklore. 

Anche nella nostra città di Pagani si 
svolge il pio esercizio dei venerdì della 
Passione con preghiere e predicazione 
nel Santuario della Madonna delle Gal­
line nelle ore pomeridiane. 

Il pio esercizio si deve alla pietà 
del Servo di Dio Canonico Tommaso 

. Fusco, (1831-1891) Fondatore delle Suo­
re del Preziosissimo Sangue, le cui Co­
stituzioni prescrivono ogni giorno la 
recita delle preghiere in onore delle 
sette efiusioni del Preziosissimo SnnguP 

con un'esposizione mensile del Snlllis­

simo c la fcsla delln Circoncisiorw. 
Il ricordo più bello e più devoto è le­

gato al çulto della SPINA SANTA di 
Giffoni che in tutti i venerdì di marzo 
prodigiosamente si insanguina. 

Ancora ci fremono le carni e si com­
muove· l'anima al ricordo del miracolo 
stupendo che avemmo la fortuna di con­
statare ed osservare coi nostri propri 
occhi e quasi toccare con le nostre mani. 

Diciamo con le nostre mani perchè 
tenemmo con le nostre mani in quella 
occasione la Spi!1,? Santa ed avemmo la 
felicità di ,poter pure predicare. 

S. Alfonso ci viene incontro nella de­
vozione alla Passione di Gesù Cristo 
con il suo devoto libro ascetico: «L'A­
more dell'anima cioè RifHlessioni ed Af­
fetti sulla Passione di Gesù Cristo». 
(Opere Ascetiche : Vol. V : Passione 
di Nostro Signore Gesù Cristo, Roma. 
Sant'Alfonso, 1934). 

« Quanti cuori felici - scrive il Dot­
tore della Preghiera - nelle piaghe di 

G(~SÌI, come in l.nnt.e fol'nacì d'amore, 

si sono talmente infiammati ad amarlo 
che non hanno ricusato di consacrargli 
i beni, la vita e tutti se stessi, superan­
do con gran coraggio tutte le difiìcoltà 
che loro si attraversano all'osservanza 
della divin·a legge, per amore di quel 
Signore che essendo Dio, volle tanto 
soffrire per loro amore ». 

Il Santo continua ad esortarci: «A­
miamo assai Gesù Cristo, in cui trovia­
mo il nostro Salvatore, il nostro Dio, 
la nostra pace ed ogni nostro bene. Ti 
prego perciò - si rivolge al lettore -
a dare ogni giorno un'occhiata alla sua 
passione, mentre in essa troverai ·tutti 
i motivi di sperm:e la vita eterna ·e di 
amare Iddio, dove consiste tutta la no­

stra snlutc ». 

PASQUA 

La gioia dei cuori, la vita dell'anima, 
l'alleluia della risurrezione! 

S. Alfonso ci viene incontro con un 
pensiero, che ci fa vedere lo stato del 
nostro animo e ci eleva in un'atmosfe­
ra di soprannaturalitù. 

«Spero che siccome è risorto Cristo 
così anche tutti voi in questa santa Pa­
squa siate risorti ... Le bellezze dei santi, 
le armonie celesti e tutte le altre de-

lizie del Paradiso sono i minori pregi 
del Paradiso. Il bene che fa l'anima ap­
pieno beata, è il vedere, ed amare Dio 
da faccia a faccia. Dice S. Agostino che 
se Dio facesse veder la sua bella faccia 
ai dannati, l'inferno con tutte le sue 
pene· diventerebbe per essi un paradi­
so ... Compirà la felicità del beato il sa­
pere con sicurezza che quel Dio che 
gode l'avrà da godere in ·eterno ... Quel 
gaudio niente mancherà col "tempo, sa­

rà sempre nuovo». Ecco ·la Pasqua! 

E quest,o gaudi.o pieno. inconfondibile, inalterabile. sempre nuovo auguriamo 

al PAPA auspicando l'attuazione dei suoi santi desideri 

al VESCOVO delLa diocesi. per· nn incrernento sempre più pieno 

al SUPERIORE GENEH!lLE del nostro Istitnt,o per nn vantaggio costruttivo 

al SUPERIO[{E PR.OVlNClALE per un rifìoriment.o della Provincia Madre 

al SUPERIORE di questo Collegio di Pagani per· la prosperità della Corrmnitcì 

a tutti i nostri CONFRATELLI MissionaTi per un apostolato sempre fecondo 

a tut.t.i i nost?·i F'RATELLI Coadiutori per un sempre più crescente impegno. 

a tutti i nostri COOPERATORI e BENEFATTORI e LETTORI insieme alle loro 
famiglie per un crescente amore alla grande Famiglia Alfonsiana. 



·La devo:;cione a S. Giuseppe 

di 

.. In questi ultimi tempi non vi è stata una 

Rivista, un Giornale ed anche un. più pic­

colo foglio eh~ non abbia parlato o appena 

accennato al Decreto del Santo Padre Gio­

v~,~:mi,,)CXIII col quale héJ; jnserito iLNome 

eli. s: Giuseppé nel Canone della. M~ssa. 
Le parole del Canoni 'suonano· èo~b.« Ve-

. 'f " ..... ,:!,:'.'• 
ner~t\do, u1_1iti in u~a ;pn~desima co1~,~n,-10ne, 
la' memoria prima \di; tutto, 'della: glòriosa 

Maria sempre Vergin~, Madre. di :hi~:.:e del 

Signore nostro Gesù Cristo e dì S .. GI'lJSEP­

PE, sposo della medesima Vergine.;.» ( 13-

ll-HHì2, Act. Ap. S. 28·12-1962 p. 843). 

Tutti i devoti tli S. Giuseppe hanno esul­

tato a questa glorifièazione che si attende 

ancora più glorificante per 'altri riconosci­

menti, ma chi ha maggiormente esultato, lo 

debbo pensare con ogni certezza, dalla Tom­

ba e dal cielo sono stati due insignì cultori 

della devozione a S. Giuseppe: il P: Ago­

stino Saccardi ed il P; Pietro Barone. · Edu­

cati alla scuola della pietà alfonsian~ sep­

pero apprendere ancl!e l'amore e la devo­

zione verso S. Giuseppe. 

S. Alfonso che ha nutrito un culto parti­

colare per lo Sposo di Maria SS. e Padre 

Putativo dì Gesù coi suoi scritti giuseppinì 

- la Novena ed Ìl Discorso - ha saputo 

eduèare ad un cuHo ed acl una devozione 

attiva e feconda i suoi Figli. 

Il P. Pietro Barone, nato a Pellezzano (Sa­

lerno) il 15 giugno 1870 e volato al cielo 

presso'la Tomba del Padre a Pagani il 6 feb­

braio 1946, è ricordato da tanti e tanti fe-

due Redentoristi 

plicità, per la sua laboriosità, per il suo 

apostolato r;el confessionale e sul pulpito. 

Chi dimenticherà la sua figura ascetica ed il 

suo, sorriso così amabile e così penetrante 

che piegava cuori induriti nel male alla 

grazia ed al ravvedimento? 

Se il paragone può passare penso di acco­

stare il caro ed indimenticabile P. Barone 

al P. Lino da Parma. 

Era una dolcezza ascoltarlo qunndo pre­

dicava e parlava della Madonna, ma era un 

c!ile~to quando predicava o parlava di San 

Giuseppe. Nella semplicità del suo animo 

puro e quasi fanciullo trovava le espres­

sioni più tenere, più belle, quasi i vezzeggin­

ti:vi per esprimersi sulle grandezze di S. Giu-

deli per la sua modestia, per la sua sem- seppe. Ed alle sue parole, alle sue esorta-

zioni gli uditori si infìammavanu nella de­

vozione del culto a S. Giuseppe. 

Potremo conoscerlo soltanto nel cielo quan- opportuno rimedio a' fedeli in questi tempi 

te anime e quanti cuori ha salvato con la sì calamitosi, vi avessi aggiunto quella di 

veramente di dovere, che, avendo compila-. 

to la vita della incomparabile Vergine per 

devozione a S. Giuseppe. 

Il P. Agostino Saccardi. nato a Castel­

lammare di Stabia il 12 settembre 1775, 

anno in cui S. Alfonso da un paio eli mesi 

aveva rinunziato al Vescovado e da S. Agata 

era ritornato nella sua cara celletta di Pa­

gani, moriva nel Collegio di Somma Vesu­

viana il 14 gennaio 1865. 

Dai compagni di S. Alfonso apprese il ge­

nuino spirito del Santo e visse da vero Re­

dentorista dedito alla vita missionaria ed 

agli studi letterari e scientifici. 

Per la sua preparazione culturale non co­

mune si diede alla pubblicazione di alcune 

opere e così potè dare alle stampe sei vo­

lumi come possiamo rilevare dalla « Biblio­

graphie Générale cles Ecrivains Rédempto­

ristes » del P. M. De Meulemeester, (Deu­

xième Partie, Louvain. l n:35 l. 

I volumi che interessano al nostro arti­

coletto sono le sue opere sul Patriarca San 

Giuseppe. 

1) Vita del gran Pntriarea San Giu­

seppe, sposo vero della gran Madre di Dio 

st.orialmente compilata ... CI Jl;d. dedicata al 

Rev.mo P. Celestino Cocle, Napoli, de Do­

minicis, 1810; 2" Ed. ibicl. HllG; 2° Ed. ibid. 

18:30, in 8°, p. 263 a cui si aggiunge il sette­

nario di dolori eli Maria Vergine composto 

dallo stesso autore ... ). 

2) La perpetua verginiti\ di S. Giuseppe, 

sposo della grande Madre di Dio ... rivendi­

c<Jta contro l'abate D. Samuele Falco, che 

lo vuole bigamo, dedicato n sua Ecc. Rev.ma 

Mons. D. Silvestro Granito. Vescovo eli Cava 

c Snmo, Napoli, de Bonis, JH:l2. 

Non necf'nno alle altre opere, perché non 

interessano al nostro fine. 

Il Sace<lrdi nell'introduzione scrive: « ern 

S. Giuseppe per accrescere un altro efficace 

Protettore de' medesimi presso Dio. Impe­

rocché chi non sa che, dopo la protezione di 

Maria per conseguire la nostra eterna sa­

lute, ci sia necessaria quella di S. Giusep­

pe padre adottivo del gran Figlio di Dio? 

Certaniente è impossibile di ritrovare fra 

l'immensa moltitudine de' Santi un altro, 

che goda tanta stima, credito presso Dio, 

quanto Giuseppe; perché è impossibile con­

cepire un'Autorità pari a quella eli lui per 

il solo dritto, ch'egli ebbe di comandare al 

Figlio eli Dio ch'era subditus illis... Non 

senza ragione l'umanato Figlio di Dio, che 

per sì lungo fu educato, custodito, e servito 

l'<:'ciprocamente da Giuseppe, desidera che 

tutti i cristiani ricompensino queste ser­

vitù prestate alla sua divina. person~ da 

questo buon Padre ... Ben so, che la maggior 

parte de' cristiani professa una particolare 

clivozione alla SS. Vergine, ma questà non 

può sussistere senza quella eli S. Giuseppe 

suo degnissimo sposo... Fa d'uopo dunque 

onorare eli vero cuore S. Giuseppe; poiché 

dell'onore, che si darà allo sposo, ne parte­

ciperà ancora la Sposa: secondo quel prin­

cipio legale: honoris maritorum uxores sunt 

participes. 

Il gesto del Papa è stato tanto opportuno 

a rinfocolare nel cuore di tutti ~ fedeli il 

culto e la devozione verso S. Giuseppe. 

L'esultanza eli questi due degni Figli di 

S. Alfonso è tanto legittima e riflette ·la 

gioia eli tut.t.a la grande famiglia alfonsiana 

che nutre verso il Padre Putativo di Gesù 

e lo Sposo purissimo di Maria Santissima, 

S. Giuseppe, una pietà ed una devozione 

particolare. 
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IL P R O F. E N R l C O l U P P l 
91RETTORE DELL'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 
l N T E RV l STA L' A U T O R E D l « M O N S l G N O R E S l D l V E R T E » 

l. Mi dica un }>o', P. Gregorio, come gli 
è scavpato fuori questo libro che ha susci­
tato tante simpatie. Sa che l'ho percorso an­
ch'io con piacere, benché in genere diffidi 
J>arecchio di sifl'atte opere? 

« È uri buon trentennio che mi occupo di 
S. Alfonso e del Settecento napoletano che 
egli visse quasi per intero (1696-1787): ho 
letto moltissimo, ammucchiando schede su 
schede; son tornato però sempre con' gioia 
al p. Tannoia, suo primo biografo, che nono­
stante anacronismi ed errori gravi di pro­
spettiva .rimane fondamentale. Non mi sono 
tuttavia' contentato di quanto è stato stam­
pato, beÌ1e o male, in italiano, francese, spa­
gnuolo o: tedesco sul più napoletano dei Santi 
meridionali, per cui da un pe7.zetto vado ro­
vistando gli archivi ecclesiastici e civili di 
Nàpoll, Roma, Venezia, Firenze oltre quelli 
Vaiicani. copiosissimi, per pesenrvl ""ntlzie 
di prima mano ed ambientarmi meglb nel 
paesaggio del Vesuvio e del Taburno». 

2. Perché propriamente si è mosso :\ scri­
vere « Monsignore si diverte », incidendo sul 
lato umano? 

«La stesura ha avuto la sua spinta an­
che dal ·.di fuori. Sfogliando autori, che . si 
dicono spassionati e per· giunta oggettivi, 
mi sono imbattuto in giudizi addirittura sbal­
lati, pronunziati al di qua e al di là delle 
Alpi, nei quali il cordialissimo S. Alfonso 
è stato frainteso o trattato con irridente ma­
lizia. Si legga per esempio Madama Luden­
dorff o la Goerres di Stuttgart, che mostra­
no di non aver capito un'acca della umanità 
viva e spassosa del Dottore zelantissimo. 
Fanno pensare che ignorano persino l'esi­
stenza del suo vasto epistolario così arioso 
e delle soavi opere ascetiche, tradotte in 
tutte le lingue del mondo, Si sono figurato 

un tipo inameno e scostante, un casuisln 
gretto col centimetro ira le dita, una speeie 
di inquisitore senza cuore. Ma insomma ... 
Ho cercato di mettere le cose a posto, la­
sciando la parola ai fatti, che, come rileva­
va Pascal, sono abbastanza testardi, e ai do­
cumenti editi ed inediti. Naturalmente il 
saggio riguarda principalmente il periodo 
episcopale di S. Agata dei Goti (1762-1775), 
cioè l'età senile, che è poi la più difficile 
della nostra vita. Il Card. Newmann ammi­
ravç~ più S. Filippo vecchio che S. Luigi gio­
vane. Aveva ragione, ed io condivido i suoi 
stupori: a 70, a 80 e a !JO anni c'è bisogno 
di 'un torrente di. grazia per vivere l'infan:dn 
evangelica ed essere ilari tra la solitudine 
e il corteo delle sofl'erenze che In circon­
dano>>. 

3. Qual•~ mdodo ha st~gulto nd stw hrlllau­
l.isshno vohmw, JH'rehé francamente t•osì 
vorrei scritte tutte le vite dd Santi? 

« Innanzi tutto mi son prefisso di essere 
breve; non ho oltrepassato difatti 250 pa­
gine. Mi piace la sveltezza per cui mi son 
fermato nei punti più salienti. Le prolissità 
soho odiose sino nella musica. Qualcuno si è 
lagnato che ho omesso aneddoti significativi 
e sorvolato tratti non meno belli. Non vo­
levo appesantire il profilo, che ho tirato 
giù quasi ·di un fiato, nel giro di un me­
setto. Si capisce, son tornato su con la lima 
per precisare, correggere, aggiungere detta­
gli e magari per eliminare. Ho cercato lati 
nuovi e meno esplorati in passato. Non son 
partito con un disegno prestabilito in tasca 
o con una visione estetica, come si dice; 
avevo solo l'ide·a di sintetizzare letture e ri­
cerche, specie quelle dell'ultimo ventennio 
per porre in rilievo ]a umanità alfonsiana 
eelebrata dal Croce e purtroppo mortificata 

_,__________________ l 
----~--~-' -~--.. , "- ""'""''"'"-'' _______ ._ l 

in tanfi studi biografici. E nel narrare mi e 1 t T h l! 
capitato di scoprire certa deliziosa napo- po e ane: « A'Ì a fatto veramente cosa di /! 
letanitù e :-;fumature che non s'incontrano grande merito rompendo, con sensibilissima l ,li, 

acutezza eli scrittore e con scrupolosa coor­neppure nei grossi tomi eli Capecelatro e 
B clinata indagine di storico. gli schemi tra-erthe, che appaiono aulici P solenni al gu- 1 
t diziona li delle biografie eli Sant'A lfomo ... s o moderno. Devo con fP::;sn re che ho prova- .. 

1 t t l Avevnmo un dotto e un santo·, Lei ci 111·"-o l'a e carte polverof:e dcgli archivi con- ,, ' 
l t l • senta un Uomo dotto e sn11to '>. M1' seg11ala 1

1 

su n 1 sorprese mngnifìche, e l'ho sfruttate. ' 
Il tono proviene appunto da questi contatti una Insegnante: <<Sto leggendo il suo libro 
come ha notato il chiar.mo Mons. Vitale D~ e per era posso dire che mi diverte nel senso 
R l che mi distrae da tante preoccttpazl'c>t1I. e osa co garbo che lo distingue». 

'1. Gradirei conoscere che ha detto la cri­
tica letteraria, che a proposito di simili la­
vori spesso torce il muso, se ·non si benda 
gli occhi? 

«È stata generosa; e sono grato a Ricer­
che ehe ha aperto il cammino, al Quoti­
diano, .ad Asprcnas, al UoiJettino arcivesco­
vile ·di Napoli, ecc. Sopra tutto esprimo ]a 

mia riconoscenza al p. Mondrone che nella 
Civiltà. Cattolica (gennaio UJn:n hn presenta­
lo ai colti lettori un cospictiO saggio di 
«Sant'Alfonso come era». 

Ma dico subito che mi han commosso e 
ripagato lautament.e delle fatiche sostenute 
nelle diuturne investignziml'i le lettere invia­
temi con gentile spontmwiln dn ogni pnriC' 

d'Itnlin, dalln Sidlin 111 PiPnlont<'. JH'r t·on­
lldonni In f'<•licll.:\ schicfln gustntn nello scor­
l"<'r<' le pngine del mio libro. Strnll'io qunl­
che brano, alla rinfusa, dnl fascio che con­
servo eon devozione. 

Un Parroco di Nnpoli mi notifìea: « Il libro 
mi è piaciuto moltissimo. C'è S. Alfonso 
completo. con la sua spiritualitù così forte, 
calda e simpatica. Per fortuna va a ruba: 
me l'hanno detto in libreria, e lo comprano 
i Preti. Molto bene così, perehé è proprio 
a noi che più ha da insegnare e ispirare 
S. Alfonso. Mi scrive a sua volta il Conte 
'Garzilli, uno studioso di uomini e cose na-

mi fa raccogliere per vivere con chi ha vis-
suto intensamente di Dio. È un momento di 

serenità e eli pace che porta beneficio per 
tutta la giornata, impegno per tutta la vita. 
Quanto è bene scritto! ». 

Senza far torto a nessuno, Presuli e Pro­
fessori universitari, Suore e Religiosi au­
steri, ritengo• che la. più cara recensione me 
l'abbia fatta un'alunna di III media di ca:.. 
stelfranci, tredicenne: « Ho voluto leggere 
<< Monsignore si diverte », che mi ha diver­
tito nello spirito e nello stesso tempo mi ha 
dato modo di apprezzare di più Sant'Alfo;1-
so ... Papà, che ha letto il libro in due o tre 
tirate al massimo, è talmente entusiasta che 
ne parla spesso con i suoi amici. che capi­
tano a casa ». 

Come laggiù in un nngolo della Irpinia, 
orn ammnntata di neve, così a,, Castroreale 
nella Sicilia, n Pinerolo, a S. Agata dei Goti, 
n<•lln Nunzlniura Apostolica di Parigi, sulle 
coste del Pnciflco n Piura e nella Spagna, 
dove sta per uscire a luce la vrima tradu­
zione, le voci su «Monsignore. si diverte>> 
sono concordi nel sottolinearne i vnlori sino 
:<d nugurargli un... Oscar ». 

CITTA' DEL VATICANO, 2 febbndo 19fì:3. 

O. GREGORIO, Monsignore si diverte, Mo­
dena, Ediz. Paoline, 1962: Collana delle Bio­
grafie dei Contemporanei. 
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Uno dei più COllSUltati canOnisti 

nel mondo cattolico 

P. DOMENICO MONDRONE, «Il Confes­
sore di Roma» - P. Felice M. Cappello S.J., 
Roma, La Civiltà Cattolica, 1962, pp. 320, 
con illustrazioni, L. 1.500. 

L'autore non è uno sconosciuto ai nostri 
lettori, avendo dedicato a S. Alfonso, in 
occasione del suo secondo centenario epi­
scopale, sulla Civiltà Cattolica (gennaio 
1963) un lungo e delizioso studio, basato 
sulle fonti, intitolato: «S. ALFONSO .COME 
ERA ». Possiamo dunque considerarlo co­
me uno eli famiglia, e con gioia prendiamo 
occasione di annunziare ai nostri amici il 
suo libro più recente, una vita del famoso 
Padre Fe;ice Cappello, . uno dei più con..., 
sultati canonisti del mondo cattolico e . in 
questi ultimi anni conosciuto come « Il con­
fessore eli Roma»: Nel volume s'incontrano 
notevoli ace~nni n S. Alfonso, eli eui snpevn 
a memoria la Theologia moralis e amava le 
Visite al Sacramento e la Selva (eir. pp. 73, 
13:3-34, 239-40). Ma preferiamo lasciar la 
penna al Dott. Giorgio Papàsogli un noto 
scrittore pisano, autore egli pure di parec­
chie vite di santi molto apprezzate e molto 
lette. 

« Il confessore di Roma - scrive dunque 
il Papàsogli - è un libro agilé e profondo, 
è un racconto che penetra nell'intimo qel 
Padre Cappello, nell'ascesi di lui come nei 
suoi riflessi umani, gioie, dolori, angustie, 
combattimenti... che si risolvono poi tutti 
in un tema unitario immancabile: l'immo­
lazione di se medesimo. E al tempo stesso 
questa narrazione di vita è anche esegesi 
di una grande opera intellettuale: lo svilup­
po della produzione dottrinale del Padre 
Cappello, complessa ed ampia, .viene qui se­
guito con aderenza ed acume, cosicché no-. 
li amo come l a ricerca ~el biografo salga 
sempre di pari passo col volo del pensatore 
e riesca a mantenersi vicino al colpo d'alrt 
di lui. 

«Ma la diflìcoltà maggiore, forse, nell'im­
pegno era proprio eli raggiungere la pro­
fondità dello spirito, e muoversi eli pari 
passo con la dinamica clel sacrificio che, 
nel Padre Cappello, qualificava e ritmava 
anche il respiro. Difficoltà, diciamo, perché 
il tesoro di quella vita generosamente clo­
nata a Dio era avviluppato dalla volontù 
di un nasconclimento più vigile: e tutti sap­
piamo che, quando uno spirituale autentico 
ci si mette, davvero, a fare a rimpiattino, 
non è facile vincerlo nel giuoco. Il biografo 
si rende ben conto che al di là di un sor­
riso o di una parola cortese, sta chiuso un 
tesoro eli abnegazione; intuisce facilmente 
che dietro la lamina d'oro di un silenzio 
o di una risoluzione tranquilla, splende chi 
sa quale eroismo~ ma coglierle, quelle real­
tà intime, mn svi:;;cc~t·rnle Renzn l'nlRnrlP. In 
questo consiste l'abilltù clell'interprete. 

«E ciò che P. Domenico Monclrone, con 
la sua magistrale, finissima esperienza di 
agiografo e col suo superiore intuito spiri­
tuale, è riuscito a fare, dnndoci un ritratto 
del Padre Cappello che rimarrà, crediamo, 
definitivo ... Nel «Confessore di Roma », im­
pegnandosi un'opera esegetica e narrativa 
di per sé ben difficile, ci ha dato un brano 
validissimo di storia agiografica ... Chi abbia 
vissuto a Roma tra il Hl20 e il 1960 non può 
aver ignorato questa figura che Domenico 
Mondrone rievoc~ nel suo libro « H Con­
fessore eli Roma»; titolo che ci parla del 
Padre ·Cappello della Compagnia eli Gesù, 
professore di Diritto canonico alla Pontifì­
cia Università Gregoriana e direttore di ani­
me di valore singolarissimo, tale cioè da 
divenire un centro, un punto d'irradiazione 
nella compagine ampia e varia della vita 
spirituale romana». 

Giorgio Papàsogli 

(A.M.F.) Siamo grati <~Ila gentilissima 
Signora NICIA A V ALLO NE che ei è stata 
tanto gentile facendoci prima esaminare nel­
l'originale una lettera con fìrm<J autografa 
eli S. Alfonso e poi clon<~ndocene una nitida 
copia fotografica che qui riproduciamo. 

La lettera dett<lta e sottoscritta dal Santo 
non risulta nell'epistolario edito a Roma nel 
1887 (Desclée). 

È indirizzata al suo fratello D. Ercole· e 
accompagna l<~ somma eli ducati G50, a par­
ziale rimborso del prestito avuto dal detto 
D. Ercole per le spese occorse al Santo a 
seguito della sua elevazione all'Episcopato 
eli S. Agata dei Goti (dr. Tannoia, Della 
vita e Istituto del Ven. Servo eli Dio Alfonso 
M. Liguori, Napoli, Orsini 1800, II, p. 8-H; 
Lettere di S. Alfonso, Roma Deselée, Cor­
rispondenza genera le, I, p. 46il). 

La poverb\ di S. Alfonso trova in questn 
lettern una ultPl'iore <'oni'Pnnn. 

« Gesù, Maria Giuseppe. 
Fratello mio, questo ho potuto rime­
diare per quest'anno con vendere il 
grano. anzi con questi seicento cin­
quanta clocati che mando ci è denaro 
prestato da altri, e per vivere averò 
da farmi altro debito, oltre il debito 
di 400 docati, che mi ho fatto col 
Seminario. 

Docati 50 sono per le spese minute che 
mi <Jvete prestate cla parte, 
Docati 100 sono per l'interessi dei clo­
cati 2 .• 100 (?) 

E docati 500 sono in esconto del ca­
pitale. 
E Vi abbraccio 
Airola l() clecemb~·e 17G3 

Afi.mo fratello 

A(Ifonso) lVI(maria) V.o di Santagata 

25 

l 



111 111 111 

l l l Il l 

ILARIO ROATTA 

Vescovo 

S. 1\gata dei Goti 

tissimo dovere verso la S. V. che ha con 

tanta. larghezza aderito al programma del 

Vescovo successore di S. Alfonso. 

La Missione, che ha ottenuto l'ambita, al­

tissima e commossa parola di plauso del Vi­

cario di Cristo, è stata, per la Diocesi un 

avvenimento, senza dubbio storico, e degno 

della celebrazione alla quale si è voluto 

associare. 

Essa si è svolta in tutte le Parrocchie del­

la Diocesi, ad eccezione di quattro, che, 

non avendo potuto aveì:la insieme colle altre, 

hanno però deciso di farla quanto prima; 

queste quattro pnrrocchie sono trn le mi­

nori della Diocesi, Ventotto parroc('hie In 

hanno avuta, completa di 15 giorni, e <'on 

numero sufficienti .•,di padri Missionari. In 

. due tÙrni sono stati impegnati più' di 50 

Padri che la S. V. ha messo generosamente 

a disposizione. 

I Padri missionari, accolti con grande af­

fetto da. me e dalla Diocesi, sono stati vera­

mente all'altezza dei desideri del Pastore e 

dei sacerdoti: anzi, è giudizio comune, han­

no superato le aspettative. Sono venuti in 

li 18 febbraio 1963 Diocesi di S. Alfonso con grande slancio. 

Rev.mo PADRE PROVINCIALE 

Padri Redentoristi 

PAGANI 

La grande missione diocesana, per il bi­

centenario dell'ep.iscopato eli Sant'Alfonso, 

si è conchiusa. Mentre attendo le dettagliate 

relar.ioni dei miei Parroci sullo svolgimento 

della stessa Missione, adempio ad un· senti-

con generoso zelo, con particolare impegno. 

Il metodo missionario, che sgorgò dalla 

'mente illuminata e dal cuore apostolico eli 

S. Alfonso si è rivelato conforme alle esi­

genze di questo popolo: «fatto su misura 

per esso», ha dichiarato uno dei maggiori 

parroci. Io, che ho seguito per la prima vol­

ta lo svolgimento eH una missione di Re­

dentoristi, sono stato ammirato di tanti ;w­

corgimenti cle11a parola e della azione mis-

sionaria, e dichiaro che il metodo è con­

l'orme alle esigenze della mente e del cuore 

df'l popolo e risponde ui più elementari prin­

cipi dellu pedagogia. 

Il nostro popolo ha risposto pi~:>namente 

all'azione dei missionari e dei parroci; ha 

risposto in tnoclo inaspettato, accogliendo, 

possiamo dire nella sua totalità, l'azione del­

l a Grazia Divina suscitata dalla missione. 

Ha ascoltato con interesse e piacere le varie 

forme di presentazione della verità, ha par­

tecipato con entusiasmo alle azioni comu­

nitarie, tanto efficaci e determinanti; non 

si è stancato mai; si è piegato con docilW1 

<"ommovente al vento dello Spirito Santo. 

Un gran numero di fedeli specie uomini 

ha approfittato della missione per riprendere 

il eontatto coi SS. Sacramenti che avevano 

trascurato da anni. Gli uomini sono stati, 

in genere, più numerosi delle donne alle va­

rie manifestazioni, alle C01minioni generali. 

Ho ripetuto più volte, negli incontri felici 

t'lw mi sono procurato, durantf' la Mi!'sione, 

col popolo e coi Missionari che questa mis­

sione è un vero dono di S. Alfonso alla sua 

Diocesi: nessuno di noi poteva ottenere un 

frutto tanto abbondante f' tanto generale; 

è evidente l'intervento Superiore, la prote­

zione celeste di un Patrono potente e caro 

al Signore. 

1 Sacerdoti diocesnni. ehe hanno accolto 

l'iniziativa del Vescovo con favore e l'hanno 

favorita nelle loro parrocchie, sono straor­

dinariamente lieti del successo. Essi hanno 

veduto attorno a sè ed ai missionari un po­

polo assetato di bene, di luce, di Grazia! Lo 

hanno veduto circondare i pulpili, gli altari, 

i confessionali; hanno ammirato lo spirito di 

sacrificio del popolo (perfino dei bambini) 

che non ebbero timore di freddo, di gelo, di 

pioggia, vento e tempesta, ma affollarono le 

chiese compiendo ogni giorno lungo e disa­

giato cammino. 

I sacerdoti hanno sentito rinascere con 

la gioia. la fiducia nel lavoro sacerdotale in 

mezzo acl un popolo tanto ben disposto; con 

la fiducia rinasce il desiderio di lavorare', di 

operare con coraggio e tenacia nel mini­

stero sacerdotale. Tutto questo allarga il 

cuore del Vescovo a motivi di grande spe­

ranza per l'avvenire della Diocesi. 

La missione non deve essere e non sarù 

un punto fermo, sia pure luminoso, nella 

storia della Diocesi; ma sarà un punto, di 

partenza, come una sorgente di nuòva e più ' 

feconda operosità. di nuovo e più agile pro­

gresso nella vita cristiana. 

ReverE>ndissimo Padre, ho voluto ~erivert> 

n Lei queste riflessioni sulln missione per 

t>sprimerLe ancora la più viva rieonoscenza 

E> per farLa partecipare alla gioia comune ' 

ed· invocare su di Lei ogni benedizione e 

grazie del Signore. 

Con cordiale devoto os~equio 1 

A!T.mo + Ilario Roatta 

Vescovo 
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J. M. J. A. Th. 

breve Il penstero 
-----------------------------------·------------------------------

Il venerato P. D. IGNAZIO CIANCIULLI 
ci ha lasciato. 

Da oltre un mese non si afiacciava più sul 
piazzale antistante questa Chiesa. Era tanto 
bello vederlo seduto innanzi alla portineria 
della Casa religiosa: per tutti era di sollievo 
scambiare con lui una parola... , 

Precisamente un mese addietro, il 19 di­
cembre 1962, egli non si levò al mattino 
per la celebrazione della S. Messa, e non ven­
ne qui in questa Chiesa per la visità al. SS. 
Sacramento e alla Vergine Addolorata. 

Pensammo che fosse soltanto una precau­
zione, perché il freddo incominciava a farsi 
sentire. Egli éi teneva tranquilli: sapeva 
dissimulare con l'energia dei suoi modi e 
cleÙa sua voce e dimostrava che si trattava 
di cosa da nulla. 

Passarono così i giorni. La vigilia di Na­
tale, quando tutti di Comunità ci raccogliem­
mo nella sua stanza per scambiare con lui 
i nostri auguri, leggemmo nei. suoi occhi una 
commozione vivissima. · · 

Il caro vecchietto pensava di celebrare la 
Messa nel giorno eli Natale, ma dovè con­
vinc<>rsi che sarebbe stntn una grave im­
prudenza e vi rinunciò, rassegnandosi acl 
una privazione che sarebbe durata per tutto 
il tempo della sua infermità. 

È trascorso così un mese. La sua infer­
mità non, ha avuto i soliti alti e bassi: c'è 
stata la monotonia di una sofierenza conti­
nua, che ha consumato la sua fibra robu­
stissima. La lampada si è spenta. quando 
tutto l'olio è venuto meno. 

La sera del 17 gennaio la sua anima è vo­
lata al cielo senza- che il suo corpo quasi av­
vertisse il trapasso, tanto è stata serena la 
sua morte. 

Un breve pensiero. . 
Quando ieri sera noi portammo qui· in 

Chiesa il freddo ed esanime caclnverè del 
cnro Padre. io pensai che la sua anima be­
nedetta nel presentarsi al Signore abbia 
potuto cantare col Salmista, come peJ; com­
pendiare la sua vita terrena: «Domine di­
lexi decorem domus tuae! » Signore io ho 

amato il decoro, la bellezza della tua Casa. 
Questa Chiesa è la Chiesa che il P. Cian­

ciulli poteva chiamare sua come pochi altri. 
Sessanta anni fa, egli giovanissimo Sacerdo­
te era qui a trasportare pietre e materiale 
da costruzione insieme agli operai, a sorve­
gliare, a dirigere. E la Chiesa si levò pietra 
su pietra: si levarono i begli archi gotici, gli 
stucchi adornarono i potenti pilastri, gli in­
tonaci coprirono le pareti, un cielo sereno 
t'rapuntato di innumerevoli stelle rese parti­
colarmente elegante il tempio; infìn<' il 
bianco altare maggiore, tutto marmo, tro­
neggiò luminoso. Tutto fu curato, nno néi 
minimi dettagli -- egli ce lo diceva con un 
senso di umile compiacenza rievocando i 
giorni lontani del HJ09 -- e tutto fu trovato 
pronto per il solennissimo giorno della Con­
sacrazione. Chi tutto aveva preparato, tutto 
controllato e tutto aveva vigilato. era stalo 
lui, il P. Cianciulli: ma questo egli non lo 
diceva. 

Quando si volle completare la decorazione 
de1la Chiesa con le vetrate artistiche. eli 
cui i bombardamenti dell'ultima guerra ei 
hnnno lnscinto soltnnto poelw r0liquiP, fu 
il P. Cinnclulli Incaricato n vlgilnre :-ntlln 
esecuzione del lavoro. 

Egli si prodigava perché amava lo splen­
dore della Casa di Dio e il luogo dove il 
Signore manifesta la sua glòria. 

Così a Materdomini. È il P. Cianciulli 
che nei sei anni del suo Rettorato dà il via 
concreto all'ampliamento della Chiesetta che 
doveva adattarsi allo sviluppo della devo­
zione al Santo Taumaturgo della nostrn Ir­
pinia, ·S. Gerardo, e trasformarsi nel San­
tuario di marmo e di oro, oggi meta di 
ininterrotti pellegrinaggi. 

Così a Pagani. Quando nel 1930 si pensò 
di innalzare a S. Alfonso, nostro Fondatore, 
un monumento clegno, nel secondo Cf'nl<"nn­
rio di vita della Congregazione O No­
vembre 1932 -- fu il. P. Cianciulli ad essere 
preposto dai Superiori ai lavori di rinnova­
mento della Basilica: fu l'uomo eli fiducia 
dei Superiori e l'uomo di fiducia dello stesso 

Soprintendente alle Belle Arti della Cam­
pania, Comm. Gino Chierici, che dirigeva i 
lavori. E il P. Cìnnciulli sì recò perfino a 
Massa Carrara per la scelta dei marmi, che 
oggi fanno tanto bella ed ammirata la Ba­
silica di S. Alfonso. 
Domine, dilcxi deeorcm domus tuae! 

Ci parlino le altre Chiese e le altre Case 
della nostra Provincia religiosa: il suo in­
tuito, la 'consuetudine con le persone tecniche 
avevano fatto eli lui l'uomo del consiglio 
sicuro ammirato ed ascoltatb dagli stessi tec­
nici eli professione. 

Ma in tutto questo non pensiamo soltanto 
ad una attività di ordine semplicemente ma­
teriale. Sarebbe troppo poco, e la sua ama­
bile e venerata figurn ne sarebbe mortifi­
cata. 

Amò la bellezza e lo splendore della Cas;. 
di Dio. La Casa di Dio era la sua anima! 
A chi lo trattava sarà sfuggita forse una 
virtù che era profondissima, tanto era ben 
dissimulata sotto una scorzn che a voite 
poteva appnrire ruvida e scontrosa: la sua 
umiltà e la sua devozione verso i Superi·.:ori. 

Nei suoi sessanta nnni di vita religiosa 
- emise i voti il 21 gennaio 18!)2 - egli .oa 
fatto tanto per la Congregazione: per oltre 
quaranta anni nelle varie Comunità egli è 
stato !"Amministratore pnidente che ha cu­
rato .con diligenza. ha difeso con costanza e 
<'on t'cH·aggio i beni t~ r;li inte>ressi della Con­
gn•guzione: Eppun• si diportavn come se 
:1vesse fatto nulla. Soltanto Hi Superiori do­
veva riferirsi ogni lode. Egli era sempre l'u­
mile, aflezionato e fedele sprvo della Con­
gregazione. 

Ai Superiori fu sempre devoto: all'umile 
suo ultimo Superiore. che Vi parla, come a 
quelle eminenti persone che furono i Padri 
.Jacovino Gioacchino, Petrone Costantino, e 
De Marco Domenico. Per circa quaranta anni 
egli fu designato dai Superiori Maggiori 
Consultore o Ammonitore dei Superiori lo­
cali, e questi lo ebbero carissimo e affidaro­
no n lui incarichi di rpsponHnhilit:'l. 11 Pndrc• 
Dom(•tdco De Marco, dH• <•gli <'hintnnvn il 
suo P. Lettore, perchò da lui fu formato 
nelle scienze fìloso!ìche e teologiche, ebbe 
per lui una particolare stima, e lo volle, per 
quanto gli fu possibile, a sé vicino. Chi co­
nosce quale distinta persona fosse il P. De 
Marco può giudicare chi era il P. Cianciulli 
che meritava tanta stima ed all'etto. 

Era la sua dedizione piena alla volontà 
Svperiori. la sua umili:\, la sua sempli­

il suo amore sincero e generoso per la 
c6r1giunto alla sun rara capa­

gli meritavano la assoluta loro 

Domine. dilexi de<:orem tuae! 

-~ 
i: Amò il decoro e la bellezza della Casa di 

Dio, che sono le anime. 
Ce lo dicano le innumerevoli anime che 

lo hanno avvicinato nei suoi sessantacinque 
anni di Sacerdozio, ne hanno ascoltato la 
paterna parola di compatimento. di incorag­
giamento, di conforto. la sua parola di per­
dono nel Sacramento della penitenza. Una 
constatazione che quanti lo hanno avvicina-

!l 
to hanno facilmente fatta è stata questa: 
quando egli amministrava· il Santo Sacra­
mento della penitenza èra sempre tutto dol­
cezza, all'abilità, amore. 

E beneficiarono del suo consiglio Vescovi, 
Sacerdoti, Religiosi e Religiose. 

La sua era parola di luce, parola di tran­
quillità. parola di pace per tutti. Ce lo di­
cano le Monache della Visitazione di Ciorani. 
che al nnseere del' .venerabile Monastero e 
per circa venti anni lo videro sempre tutto 
premuroso e intento a procurare il l01;o 
bene! ce lo tlicano le Oblate di Avellino.~., 
Ci parli il Seminario Regionale di Salernp. 
Ci parlino soprattutto quelli che furono 'i 
nostri Giovani Aspirahti e Studenti ed m~a 
sono i nostri Missionari Reclentoristi, ai 
quali per tredici anni fu insegnante di scietj­
ze !ìsiche e matematiche e per lungliissin7i 
anni quale Amministratore e Confessore pro­
digò tutto se stesso con i tesori della sua 
mente t> del suo cuòre. . 1 

La presenza di S. Ecc. il nostro amatissìnÙ1 
Vrscovo. di tanto eletta rappresenlanzn del 
Clero e delle famiglie religiose di Avellinò. 
di così distinta rappresentanza dell'Ammini­
strazione civile della Cittù, ci fa sentire di 
quanto a fretto era. circondato, pur nella sua 
tarda etù, il caro éstinto. ' 

Dalle nostre Case eli formazione di Lettere 
e del Colle Sant'Alfònso è venuta questa lni·­
ga schiera di giovani Aspiranti e Studenti 
H.eclen\oristi, le varie Comunità della nostl'a 
Provincia H.eligiosa sono presenti .lo stesso 
M. R. P. Provinciale con la sua Curia è qui: 
questo dice quanto sia vivamente sentita ln 
pNditH dPl nostro Cnr·o P. Cinnciulli. 

Ci ha preceduto. Cnmminiamo noi am·ora 
verso la meta. Che il Signore ci dia di rag­
giungerla dopo una vita di fedeltà alla no­
stra vocazione!'. 

Ci sia di conforto la speranza che il caro 
Padre Cianciulli sia entrato nel regno clell/.l 
pace e della luce. Nel presentarsi al cospetto 
del Signore egli avrà detto: «O Signore, ho 
amato la bellezza della tua Casa, Domine. 
dilexi dccorem tuae; e avrà potuto conti­
nuare col Salinista: pes ni.eus stetit in di­
recto: ho camminato nella via della giustizia; 
in aeternum bencdicam Te, Domine! Ti be­
nedirò per l'eternità ». 

P. A. Ft·eda 
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NELLA PACE DI CRISTO 

Montemiletto: Tufilli Maria 

Nocera Inferiore: Alfano Lucia - Mariniello 

Alfonso 

S. Lorenzo di S. Egidio: Ferraioli Maria 

Pogg'iomarino: !annone Antonietta 

Pagani: Cesara no Antonio. 

Qulshmtut: T ,nnznt·o Luigi 

D. Salvatore Faiella. 

NOCERA INFERIORE: 

nella mattinata del 2 gennaio si spegneva 

quasi improvvisamente il sacerdote D. Sal­

vatore Faiella. 

Tennce e costnnie nelln Rlln pl'ovntn vo-

cazione raggiunse a tarda età la meta sa­

cerdotale. Nella scuola prima, cappellano 

delle Monache Domenicane nel Monastero 

di S. Anna, Cappellano nella Chiesetta del 

Pino Secco per alcuni anni finalmente fu 

nominato Parroco di Pucciani. Con zelo ha 

espletato il suo ministero e sentiva nel suo 

animo Il vnlort> del RIIO mlnlRtero Rneenlo­

t.nle. 
lnstaneubilmente ha lavorato al confessio­

nale ed al pulpito per il bene delle anime. 

Cadeva sulla breccia nell'età di 64 anni es­

sendo nato 1'8 febbraio 18H9. 

MORCONE: 

Si spegneva dopo circ·a una settimana di 

agonia nella mattinata del () febbraio 1!16~{ 

nella nostra Casa di Morcone (Benevento) 

il Fratello Coadiutore Russo Salvatore. 

Era nato n Pagani il 15 giugno 1887, ave­

va professato il 18 novembre lH IO. Osservnn­

tlssimo delle Hegole e declHo alla devmdone 

con spirito di assidua orazione viveva conti-· 

nuamente alla presenza di Dio. 

Laborioso, è stato instancabile nel rendersi 
utile alle Comunità nelle quali ha vissuto. 

Al carattere alquanto ruvido sup:r>liva la 

bontà del suo animo, la pietà del suo cuore, 

l'attaccamento nlla sua vocazione religiosa 

e l'amore nll'IHtituio. 
o 
o. 

.. .. 
c 

-~ 
j; 

i 
a 
-c: 

.s 

o 
(/) 

z 
o 
u.. 
....J 
< 

Q) 

'O 

.a 
o 
E 
o 

"b:J 
11 
'C 

,' 



OU'eJSUO)Jlf Oft!JOJSOdl? Jp 31JSU3W f!J 

3J3U3JSOS ~3J3puoj)Jp •3J3D63J 

.s ~ = 
tt.s ~ 
<::> N 0 
t~ t:l. 

.~ ..... ... '"' .... 
4.> o ~ 
t:l."d'"' 
Q) ~ ~ 
'"' ~ Q) ·:v a·E= :a p. 

a (l) = a 
~ ... o o 

t:l.Q P. 

:a .s ·;s o ~l'(:! !:1 
·~ ~a ·s l'i 

-~a bO ·u gt~ Ui 
~ .... ·~ r.; 
~:a~ ci, 

~:s.~ r:: 
~i.~ =::l (l) 
Q)<::> 't:! 
::: ,Q Q) g .... t: 

<::> ~ 
~ .... t:l. 

g~ 

~ ~ ~ o 

~ p. u '8 
o 

~ u Ql 
Cl 'O ::1 

~ ~ Q) 
o 'O o Q) <l) 

~ u !:l Q) Q) 

.8 "' 111 "' 
·~ 

p. ... il ~ C) 

'O 
~ 

111 
~ ~ .-i "' 

~ 
p. iS o o 111 :0 ~ p. !:l 1:::1 ~ o o 

"' 'O t:l ';:l ·111 

~ i "' ~ ! 
& j 
·~:: ! 
<Il ! 
~ ~ P. 

. ~:a-
S~iì 5>.o 
~ ... à 

.J .J "' .... "' 1-< C) 
111 111 !E o o > p. p > > 
~~] o o 

1::: ::s c: 't: o c: 'i: 
~a~ ltf 

o ltf Q 

:g:::l~ (.) o ....... 

~ 'iii .,.o 
c lll u.O.,... 

i: 0'0 
«J 

~ ·111 f! E z ......__.,_..-._,--......._..... 

1-< v ~ «S 
~~ ~ «S c dJ ....... 
o ::l "' o fl) lo. 

«J -~ ~:p ..Q (/) q-

bl':! 5 ..Q «J q-

'.,....,"~ < :e o 

COOPERATORI VIVENTI MISSIONE DI l\IROlt\·' '"· 

Hanno pagato L. 1 00 

Zcl. D'Angelo Giuseppina 

D'Angelo Salvatore - Abbenancle lmmaco­

lnta - Altarisio, D'Angelo Antonietta - Giu-

seppina de Sanctis - Carlo de· Sanctis - Enza 

snbetta - Laudanna Snbatino - Maria Ciara­

mella - Lucia Ciaramella - FerirÒ Anna - Se­

rafìna Popoli - Campolino Concetta - Prof. 

Giordnno Costantino -: Vincen~ina Isidoro fu 

Isicloro - Decieri Francesca eli Luigi - Falza­

rano Rosaria. 

de Sanctis - Angelina Dioclato - Ceroso Fr.an- Zcl. Salegna Vincenzina 

cesco - D'Angelo Addolorata - Angelina Ri-

diezino - Ianniello Carmela - Dioclato Giu­

seppina - Hicciardi Antonietta Gervasi Ma­

ria - Cerullo Alessandra - Tirino Vincenzina 

- Salegna Apollonia Tirino Carolina - Cri­

stiani Leonilda - Maria De Marco - Lamberti 

Carmela - Hiccarclo Pasqualino - IUccarclo 

di GiusCPfJe Di Cuozzo Antonio - Luigi Na­

polif:•no I':Hdo Snh:llino lltlggicro Do11nlo 

- S:tllllilto lìosn - :S:nlllillo ( :i:ll'iltl:t S:ntnino 

/\llii:t. 

Zel. D'Agostino Rosa 

An:1stasia Napolitano - AIJcnsina Falza­

r:~no - Pirozzi Cira - Savinelli Fr:lllccsca 

PeJO(!a Filomenn - IVI:1rin l•:c:posito- Cnbrif'IC' 

Esposi lo, <1\'Voc:llo Anltn l )j Si l ves! ro - An-

llllllZi:ii:J M:tt~lion<• l'iro/J.i ÀJI[.~<·I:t IV!:tria -

HuggÌf'ro Gio\'<11111:1 - Anna 1\rz:mese - Diulia 

EmlC'Iinda - Giuscppi11n VaiPnle - Giuseppe 

Fr:Jttosi - Cemma Tirino - P:Jsquale Fr:lltosi. 

Z«•l. Falzal'ano Ros:n·ia di <:aebuo 

Paolo Carmine - Huggiero Michele - Hic­

eiarcli Michele - Meccariello Pasqualina -

Iodice Francesca - Ruggiero Donato - De 

Masi Grazia - Arcangela Hicciardi - De Sil­

vio Antonio - Amoriello Annunziata - Felice 

Ceni c.f.m. - Diodato Caterina Falzarano 

Carmela - Napolitano Francesca - Anna 

Fnlco - Huggi<>ro Cnrmeln - Huggiero Lucia -

l .ttudnnno Cnrnwln - Delgiuclke "Mnrin - Car­

l11Ìll0 P<'l'rott.a - Acito Berenice: - D'Angelo 

Maddalena - Panna Giuseppina - Pescitelli 

Maria - Sorice Pina - Maria Sannino. 

Zcl. Napnlitano Domenica di 'I'iberio 

Callo Hosa - Fnlznrnno M:trin di Antonio -

C<'<'<'r<' Mnrin - H.u~~gi01·o Donwnicn - Cnnnro 

Pnsqu;lie - Marotta Teresa - Masi Lucrezia -

Napolitano Angeln Marin - Napolitnno Mi­

chelinn - Viola Liberata - D'Onofrio Nata­

lina - Melisi Carmela - Ruggiero Bentril'e -

Lamberti Hos:1 - Napolitano Maddnlena -

Huggiero Cristina - Tirino Giovanni - Fnl-

zarano Maddalena - Falzarano Vincenza -

Mass:1ro Annunzi:1ta - l .t11nbcrt i Michele - Falzarano Maria di Gennnro - Falzarano 

JVfcc<':n·i<'llo Luigi - Cicri AJI!nni<'ttn - Car- Antonietta di Pasquale.- Falzarnno Lorenzo -

melo Mcccariello D'Aml>rosio - Cicri Giovan- Huggiero Angelina - Ciambriello Francesca 

nin:1 J\ll:Jss:n·o M:1ri:u111:1 - Mcc<':Jricllo F.li- - lnquinlo Hosn - Ji)e Rosa Antonietta . 
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